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LA FEDE IN DIALOGO CON LA STORIA
(sfide alla fede in una società complessa)

don Andrea Decarli
Verona, Corso residenziale, Gennaio 2008

INTRODUZIONE:

- È strutturale per la fede essere in dialogo con la storia perché la fede non è una astrazione, ma è una modalità di essere al mondo e di affrontare la vita e le sfide della storia affidandosi a Dio e alla sua Parola e lasciandosi guidare da essa. 

- E ogni generazione ha dalla storia le sue sfide. Il problema non è lamentarsi delle proprie che sembrano sempre le più gravi (perché sono inedite visto che la vita è “artigianale” e in diretta), ma si tratta di coglierne le peculiarità Credo che sarebbe sano a proposito leggere molta storia della Chiesa (magari dal basso) per abituarsi a controllare l’allarmismo, le paure e le eccessive rigidità e a non impaurirsi di certo eccletismo, ma imparare sanamente ad essenzializzare. 

Ogni generazione in fondo deve porsi quella domanda fondamentale che più di 25 anni fa I. Mancini sintetizzava bene come titolo di un suo libro: “Come continuare a credere?”

- “I sociologi hanno ormai da tempo identificato in proposito i tratti principali della modernità: de-istituzionalizzazione delle fedi e del religioso, individualismo, relativismo in materia di verità e pluralismo” (Theobald) Inoltre si registra che il nostro tempo si caratterizza come tempo di tristezza, di incertezza e di carenza di prospettive, pur essendo ricchissimo e pieno di potenzialità (cfr. articolo del New York Times sull’Italia, prima di Natale) 

- Ma per noi è importante imparare a dare una lettura teologica del nostro tempo, non solo sociologica. La Parola infatti si incarna nella storia e al contatto con essa ci svela cose impensate o non colte, non perché non siano già contenute in essa, ma perché non erano esplicitate o non lo erano così chiaramente (è la teologia dei segni dei tempi e il fatto che, come diceva S. Gregorio Magno: ‘Scriptura crescit cum legente”, perché la Scrittura non è solo un deposito di verità, ma la chiave di lettura per comprendere la storia). La stessa Parola in contesti e tempi diversi mostra ricchezze diverse e produce frutti diversi. 

- Siamo chiamati dunque a guardare il nostro presente con la prospettiva indicata da Isaia: “Ecco faccio una cosa nuova, non ve ne accorgete? (Is.43,18-19). Scrive il teologo Theobald: C’e un processo di “ex-culturazione” del cristianesimo nelle società occidentali. Il problema è: può essere letta all’interno di un orizzonte teologico, ovvero può essere guardata come una chances per il vangelo? “È questa sicuramente una prova della fede che le nostre Chiese sono chiamate a vivere: rimarranno – le nostre Chiese – con lo sguardo fisso e paralizzato sulla loro implosione culturale ed istituzionale, o riusciranno a percepire che qualcosa di nuovo sta nascendo sotto i loro occhi, dentro di esse e anche fuori? 

Era stata proprio una lettura spirituale di questo tipo a condurre Bonhoeffer (la cui lezione di metodo andrebbe recuperata al di là del cambiamento della situazione e del giudizio sulla sua analisi storica), al riconoscimento della necessità, in un mondo diventato adulto cioè emancipato da ogni tutela religiosa, di vivere “con Dio e davanti a Dio come se Dio non ci fosse”. Il che non significava, come molti interpreti hanno pensato equivocando “che il cristiano deve vivere come se Dio non esistesse – il cristiano infatti (e lui lo testimoniò) vive sempre davanti a Dio e con Dio, personalmente e nella propria comunita’ ecclesiale – ma piuttosto che il cristiano sa stare in un mondo in cui Dio non informa più la cultura, sa vivere tra gli uomini nel mondo in cui Dio non è più una ipotesi data”. (E. Bianchi). 
- Dunque tocca a noi vivere e testimoniare la fede in questo tempo. Quali sfide?

Tante e varie a tutti i livelli, ma cerco di sintetizzare attorno a 3 immagini le principali sfide che vedo (sintesi personale e criticabile).

Non approfondisco la situazione sociologica se non con degli accenni, ma pongo il problema; non ho tante risposte, ma suggerisco qualche pista; apro squarci su questioni teologiche scottanti che non saremo noi a risolvere e su questioni pastorali sulle quali possiamo dibattere. Spero di riuscire a far discutere.

Le tre immagini sono: ASSISI – LE TORRI GEMELLE – LA NEBULOSA

ASSISI

È il simbolo del pluralismo religioso, del ruolo delle fedi e del cammino della pace.

Simbolo di un mondo che va verso l’unità, attraverso però un processo di globalizzazione che storicamente può aprirsi ad esiti assai differenti: verso la comunità planetaria o verso l’impero mondiale? Verso la convivialità delle differenze o verso la guerra di tutti contro tutti? Il papa proprio ieri nell’omelia dell’Epifania ci ha messi in guardia dai rischi della via che si sta percorrendo, ma penso che la partita sia ancora aperta e il sogno di Isaia continui a spingere alla speranza e all’impegno per una globalizzazione dal volto umano.

Potremo intitolare così la sfida: VIVERE LA FEDE NEL PLURALISMO E NEL MERCATO LIBERO DELLE RELIGIONI

Una fede sfidata dal pluralismo

Nel pluralismo diffuso il religioso torna di moda, si può parlarne (sull’esempio degli USA) senza essere troppo “politicamente scorretti” e si riapre anche il dibattito sul suo ruolo sociale (ed è soprattutto l’Islam a costringere a riaprire la questione). Sono però convinto che non è la religione, ma la convivenza nel pluralismo che costituisce la vera questione. Infatti, senza entrare troppo nel merito di una questione oggi spinosa (soprattutto da noi in Italia), ritengo che, se il tema della laicità intesa come spazio aperto di rispetto e di dialogo fra le varie religioni e sistemi di valori, cioè come spazio di confronto nel pluralismo è importantissimo, il laicismo che pretende di azzerare il religioso è ormai passato prossimo e, nonostante il chiasso di un certo ritorno, non ha molto da dire per il futuro. 

Tornando però più direttamente a noi io vedo tre aspetti di questa sfida:

 - Primo aspetto: la fine del monopolio

La questione di Dio per la vita personale si riaffaccia, ma nel contesto di “libero mercato” e di ambiguità. C’e una sete diffusa, ma confusa, soprattutto tra i giovani (che è legata al bisogno di senso) e la ricerca religiosa non coincide più con l’abbracciare il cristianesimo anche fra noi (basta entrare in una libreria!).

Dobbiamo ormai prendere atto della distinzione tra vita spirituale e vita di fede e vita di fede cristiana. Questo significa: 

+ Torna a porsi la questione del “cosa” credere oltre che del “perché” . C’e un problema di vera o falsa religiosità e la fede cristiana deve essere in grado di rispondere alla nuova situazione confrontandosi anche sul piano razionale con i problemi e le obiezioni che è chiamata a risolvere. Bisogna tornare a pensare!!! (cfr. ciò che chiede papa Benedetto). 
+ C’è inoltre per noi come per tutte le religioni tradizionali il problema della sfiducia nell’istituzione: “La religione è intesa anzitutto come gestione di un proprio cosmo sacro di riferimento, si alimenta solo parzialmente al patrimonio etico ed istituzionale delle grandi religioni storiche. Il sentimento religioso attualmente si riferisce e si fida sempre meno delle strutture che rappresentano le chiese; nelle grandi religioni cerca piuttosto elementi parziali, da gestire con un alto grado di soggettività”. (S.Pagani). Non a caso assistiamo in molti paesi del mondo alla proliferazione di un cristianesimo pentecostale ed extra o anti-istituzionale (e dicono che il fenomeno tende ad allargarsi). 

+ Ma soprattutto ci è posta la questione dei fondamenti, che non è più riservata a pochi dotti, ma che tocca la gente comune che si chiede perché Cristo è l’unico, perché una religione non vale l’altra, perché credere non è solo un atteggiamento del cuore, perché sono stringenti certe verità di fede o certe norme se altri fanno altrimenti... Non si può più dare nulla per scontato. Bisogna attrezzarsi a rispondere a domande tenendo conto che al di là di molta malfede e superficialità non è vero che le domande critiche siano sempre e solo faziose: c’è vera ignoranza che non è colpevole perché vuole capire (e forse perché noi non abbiamo formato abbastanza!!)

La giustificazione del pluralismo religioso è forse oggi la più grossa questione teologica perché impegna ad un difficile sforzo di capire come interpretare nel piano di Dio questa pluralità e il ruolo delle religioni: sono tutte uguali o tutto è uguale nelle religioni? E l’unicità di Cristo? Ha senso ancora la missione come annuncio esplicito di Gesù Cristo? (cfr. ultimo documento). Non mi addentro, ma sottolineo che sono questioni che toccano anche la pastorale ordinaria perché la gente se le pone e se non le affrontiamo richiamo di poggiare le nostre catechesi sul vuoto di questi dubbi. 

Sono questioni profonde che dobbiamo avere la pazienza di approfondire insieme, senza scorciatoie, senza tagliar corto e senza pretese irenistiche. 
b) Altro problema teologico-pastorale spinoso è quello della mediazione salvifica della chiesa e della nostra azione pastorale: è un nodo che nel cncreto crea molta frustrazione per il senso profondo di insignificanza che prende noi preti non solo per la perdita di ruolo sociale, ma anche di “indispensabilità religiosa”. Il ruolo del prete non appare più “essenziale” per la salvezza eterna delle persone. Allora dobbiamo ritrovare nella fede il senso e il gusto di essere servi della comunione ecclesiale e testimoni di una speranza possibile.
c) Ancora c’è un problema pastorale: al di là della buona fede il pluralismo induce all’indifferenza oppure all’eccletismo semplificatorio (religione fai da te al supermarket del religioso). Detto in altri termini: nella complessità (o confusione) o non scelgo nulla o scelgo solo ciò che mi piace. Scrive Berger: “Sebbene in maniera imprevista siamo diventati contemporanei dei primi cristiani, che vivevano nel mondo greco-romano caratterizzato da un vivace pluralismo e per i quali la fede cristiana era possibile solo come scelta deliberata”. Il fatto che la fede sia una scelta è oggi insuperabile: si tratta di educare a fare una vera scelta ed a non lasciarsi scegliere dalla prima emozione; ma si tratta anche di accettare veramente il gioco libero della scelta, riducendo al minimo quelle forme di costrizioni o ricatti impliciti o indiretti, con cui cerchiamo di tenere legate a noi le persone.

Piuttosto la scommessa è curare la qualità della vita spirituale: che non è solo fare bene catechismo, ma introdurre ad una esperienza personale di Dio (ecco qui il recupero della sapienza dei mestri spirituali e la centralità della lectio; recuperare la dimensione mistica, ma dagli occhi aperti, come ricordava Metz.) altrimenti la gente è attratta dal buddismo o dalle forme di meditazione orientale. Maritain, ne “Il contadino della Garonna” (opera critica nei confronti delle modalità di recezione del Concilio) afferma che mentre il progressista ad oltranza “crede necessario mettersi alla ricerca di rimedi eroici per far sopravivvere la fede in Gesù Cristo ad un regime mentale essenzialmente incompatibile con esso”, “il vero fuoco nuovo, il rinnovamento essenziale, sarà un rinnovamento interiore”.

- Secondo aspetto: imparare a convivere: 
+ La convivenza fra le religioni diventa una condizione essenziale per la pace: si tratta di imparare a vivere insieme testimoniando la possibilità di uno scambio fecondo dove ognuno impara dall’altro ad essere sempre più se stesso. Le difficoltà ci sono, i conflitti anche, i tempi lunghi di elaborazione ci vogliono, ma alla via del dialogo non c’è alternativa (NB! il segno di speranza che è la Lettera dei 138 dotti e capi musulmani a Benedetto XVI).

È necessario anche sviluppare la conoscenza reciproca e smascherara con lucidità gli intrecci tra interessi religiosi e interessi economici o di altro tipo che incidono sulle relazioni. Nel concreto poi è bene ricordare che noi incontriamo persone credenti, non le “fedi astratte” e il dialogo della vita è fecondo.

+ Ci è chiesto, mi pare, di accettare di essere minoranza che non vuol dire ghetto. Riconoscere cioè la condizione di minoranza ma senza perdere il carattere pubblico (il cristianesimo non è una setta esoterica) e popolare del cristianesimo. Non dobbiamo conquistare il mondo, ma neppure abbandonarlo; non si tratta di tirarsi fuori, ma di concepirsi in modo diverso, non più in una posizione di forza o di superiorità, ma come minoranza creativa (che può incidere più che una maggioranza ignava!).

Brambilla a VR: “Popolarità” del cristianesimo non significa la scelta di basso profilo di un “cristianesimo minimo”, ma la sfida che la tradizione tutta italiana di una fede presente sul territorio sia capace di rianimare la vita quotidiana delle persone, di illuminare le diverse stagioni dell’esistenza, di essere significativa negli ambienti del lavoro e del tempo libero, di plasmare le forme culturali della coscienza civile e degli orientamenti ideali del paese. Popolarità del cristianesimo è allora la scelta della «misura alta della vita cristiana ordinaria» (Novo Millennio Ineunte, 31), che deve servire alla coscienza dei singoli e al ministero pastorale per acquisire una maggiore sapienza evangelica di ciò che è in gioco nelle forme quotidiane dell’esperienza cristiana. 
Saremo chiamati ad essere piccole comunità ma dai rapporti fraterni e dalla forte carica missionaria. “Una disseminazione di comunità di ospitalità evangelica come profezia in atto del Regno e momenti di una società alternativa”. (De Marchi). Minoranze creative che hanno ben presente la dimensione escatologica del Vangelo, ma sanno mostrare che questa escatologia è capace di cambiare le forme del vivere di tutti i giorni. Vivere già ora secondo uno stile di vita che anticipi il futuro. Questa è profezia.

- Terzo aspetto: reimparare a dare il primo annuncio: 

+ Si tratta di ritrovare le ragioni e i linguaggi della fede in una pastorale ancora centrata sulla cura d’anime e debole sul primo annuncio. Siamo troppo abituati a parlare a chi sa già, anche se soffriamo il drammatico fenomeno della “infanzia infinita” dei cristiani (nel senso di età senza parola): dopo anni di catechesi e corsi e di formazioni non si sa spiaccicare una parola (o almeno così si crede) per dire la fede.

+ Mons.Brambilla diceva al Convegno ecclesiale di Verona: “In estrema sintesi, bisogna favorire le soglie di accesso alla fede e aprire le finestre sul mondo della vita, perché ci si occupi soprattutto del destino della coscienza cristiana. Credenti maturi e testimoni saranno così il miglior contributo alla causa della civiltà del nostro tempo”. 

Su queste “soglie di accesso” offre interessanti spunti Sequeri che propone un approccio alla fede che passa attraverso i legami e gli affetti. Quali sono i legami che ti fanno vivere? Oppure E.Bianchi che invita a recuperare l’elemento della conversione come centrale del cristianesimo: se non si vede la “differenza” non ha senso (cfr. 1Tess.1,9-10). 
+ Detto in altri termini, si tratta di puntare sulla qualità della vita cristiana e della formazione (cfr. Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, n.50. e Convegno ecclesiale di Verona): 

+ A questo proposito credo urgente rialfabetizzare l’esperienza di fede ovvero: 

a) ripensare teologicamente certi temi e ripensare il linguaggio teologico (ad esempio la riconciliazione; il rapporto con la scienza; il peccato originale....cfr. Molari; Delumeau; Daneels...). Come scriveva con ironia p.Valdier, dobbiamo stare attenti a non essere più muti di quanto le persone non siano sorde!!! Spesse volte infatti non parliamo o parliamo senza convinzione perché diciamo che le persone non ci ascoltano, ma non è sempre così
b) dire la fede con le parole del quotidiano (Bignardi): è uno sforzo da fare insieme. Non si può più parlare a formule prefissate: dire la fede con la propria esperienza e con il proprio vissuto. 

Reimparare a dare parola alle proprie esperienze interiori (urgenza dei giovani, ma anche nostra). Ecco il valore del narrare, riconosciuto anche a livello sociologico ed antropologico; “È unicamente narrando(si) che ciascun uomo trova il senso del viaggio compiuto e può intravvedere l’approdo a cui è destinato”. Scrive Sequeri: “La catechesi e la comunicazione cristiana attualmente non dispongono di un linguaggio specifico per parlare, interpretare, comunicare la relazione del Signore nella dimensione dell’estetico. In altre parole non esiste nella nostra lingua una terminologia specifica per esprimere ciò che proviamo nel rapportarci a Dio. Le parole che utilizziamo di solito a tal fine (emozione, sentimento, passione, conflitto, rivolgimento, desiderio, entusiasmo, ecc.) appartengono tutte al vocabolario acchiappato dal di fuori, privo di sapienza cristiana. Entusiasmo, gusto della vita sono spesso concetti generici che crollano al momento della prova. Assistiamo ad una trasformazione messianica del narcisismo: "Mi sento bene con…, Non mi sento bene con.. Mi sento bene con Dio… Non mi sento bene con Dio". L’altro è diventato uno stimolo! Se domando: "L’altro come sta?" "Sono affari suoi!". Praticamente questo è diventato l’amore cristiano: "Sto bene con…".
LE TORRI GEMELLE

È il nuovo simbolo dell’incubo planetario e della convivenza negata.

Potremo intitolare così la sfida: VIVERE LA FEDE IN UN MONDO DISUMANO

Una fede sfidata dalla violenza, dall’ingiustizia, dalla paura e dai drammi irrisolti

- dall’emergenza violenza, con la sua diffusione incontrollabile, la sua “normalità” (il male diventa l’assoluta banalità) anche nella vita quotidiana dove si unisce ad una insostenibile insofferenza e litigiosità dei rapporti sempre più segnati dal risentimento (nel 2008 si celebreranno il 60 anniversario dell’assassinio del mahatma Gandhi (30/1); il 40 anniversario dell’assassinio di M.L.King (4/4) e Bob Kennedy (5/6: potrebbero essere feconde occasioni per la ripresa di una seria riflessione).
- dalle troppe ingiustizie che gridano vendetta al cospetto di Dio e “scatenano la collera dei poveri”: guerre, i meccanismi di impoverimento, il problema acqua, la tratta delle persone, la proliferazione nucleare contro cui interviene con forza la Spe salvi.... tanto per citarne solo alcune.

- dalla paura: qualche sociologo parla della nostra società come della società del rischio, ma del rischio costruito: non conosciamo gli effetti di ciò che stiamo facendo. “Il futuro stesso è ormai in larga parte fuori controllo e imprevedibile, non è una terra di speranza, ma una fonte di apprensione” . Di fatto è ampiamente diffusa la paura di questa situazione di difficile controllo dove sembra di poter far sempre più poco per prevenire i rischi: cfr. terrorismo, insidie planetarie, questione ambientale; ma anche sviluppi della tecnica, un fattore che paradossalmente è stato sempre motivo di orgoglio e di speranza ma che oggi mostra i sui lati oscuri soprattuto nella grande rivoluzione della tecnologia applicata alla comunicazione e alla biologia (tecnologia mediatica e biotecnologie attraverso le quali l’umanità trasferisce alla macchina le sue funzioni fisiche e anche mentali). La sensazione è che aumenti il peso della responsabilità individuale ma che i giochi si facciano altrove. L’incertezza perciò alimenta la paura e porta ad una sorta di naturalizzazione della percezione di incertezze e pericoli che ha preso piede soprattutto nell’immaginario dei giovani (cfr.Rapporto IARD sulla condizione giovanile 2002: è aumentata tantissimo la percentuale di giovani che dicono: “non so, non posso prevedere il futuro” rispetto a studio, lavoro, matrimonio, autonomia di vita...). Sembra amaramente vera la frase con cui dei giovani qualche tempo fa delineavano la propria situazione: un grande futuro dietro di noi.

Una fede sfidata a testimoniare speranza “stando sulle fratture”: 

- È il tema della Spe Salvi che richiama all’orizzonte ampio dello sguardo cristiano. L’annuncio escatologico in quest’ottica è annuncio di speranza per l’oggi: è la “grande speranza” che motiva la resistenza e le scelte più coraggiose nel presente; è la speranza della giustizia per le vittime (cfr. i bei nn. 42-44 di S.S.). 

Una speranza testimoniata proprio “stando sulle fratture” secondo l’espressione di p.Radcliffe ex maestro generale dei domenicani, in una meditazione ai missionari. “Si tratta di una fede paziente, capace di gestire e animare problematiche e situazioni non risolte o non immediatamente risolvibili” (S.Pagani). Certo è difficile resistere in una vicinanza debole, soprattutto nella cultura dell’efficienza, della prestazione, del tutto dovuto; è dura esserci in una condizione di impotenza; accompagnare lo sforzo di un cammino continuamente interrotto, farsi carico di situazioni delle quali non è dato di venirne trionfalmente a capo; è faticoso stare sulle fratture ma, come aggiunge p.Radcliffe: “Forse la sfida che si profila dinanzi ai giovani missionari è quella di apprendere questa forza interiore, questa stabile fedeltà nei confronti dell’altro, a fronte della nostra fragilità e della nostra angoscia (…) La risposta non può essere allora la fuga (…) la presenza non consiste in un semplice esserci. Si tratta di starci” (Radcliffe). Ciò che più conta infatti, non è la calcolata efficienza che sistema tutto, ma la fedele condivisione che, rompendo la solitudine, mostra in modo convincente l’interesse vero per la persona e i suoi problemi, come quello di Colui che “non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso...” per farsi solidale e aprire le porte della speranza. 

Una fede sfidata a mostrare la capacità di riconciliazione: 

- Riconciliazione come perdono, ma anche come capacità di attraversare i conflitti con la pazienza di affrontarli e di maturare la soluzione. Per me è veramente un nodo cruciale perché senza di essa non se ne esce, ma anche perché è il cuore dell’annuncio della croce di Cristo ed è il linguaggio più credibile per annunciarla. 

- Scrive Molari: Va riscoperto ciò che Gesù ci ha insegnato sull’amore creativo, la carità e il perdono che cambiano la qualità dei rapporti. “A rapporti costruiti sugli istinti che procedono per imitazione (cfr. Girard), Gesù chiede invece di rispondere in modo creativo, esprimendo l’amore di Dio. La proposta di Gesù: se incontri qualcuno che ti odia, amalo di più; se incontri un peccatore, esercita la misericordia nei suoi confronti, porta con lui il suo male perché possa uscirne. Questa e’ la forza del cristianesimo: la capacita’ di suscitare nuove forme di fraternita’, di inventare strutture inedite di comunione e di condivisione”.

- Ma ricordo anche le splendide espressioni di Benedetto XVI nell’omelia a Marienfeld alla GMG del 2005. Ecco un passo significativo: 

“Facendo del pane il suo Corpo e del vino il suo Sangue, Egli anticipa la sua morte, l'accetta nel suo intimo e la trasforma in un'azione di amore. Quello che dall'esterno è violenza brutale - la crocifissione -, dall'interno diventa un atto di un amore che si dona totalmente. È questa la trasformazione sostanziale che si realizzò nel cenacolo e che era destinata a suscitare un processo di trasformazioni il cui termine ultimo è la trasformazione del mondo fino a quella condizione in cui Dio sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 15, 28). Già da sempre tutti gli uomini in qualche modo aspettano nel loro cuore un cambiamento, una trasformazione del mondo. Ora questo è l'atto centrale di trasformazione che solo è in grado di rinnovare veramente il mondo: la violenza si trasforma in amore e quindi la morte in vita. Poiché questo atto tramuta la morte in amore, la morte come tale è già dal suo interno superata, è già presente in essa la risurrezione. La morte è, per così dire, intimamente ferita, così che non può più essere lei l'ultima parola. È questa, per usare un'immagine a noi oggi ben nota, la fissione nucleare portata nel più intimo dell'essere - la vittoria dell'amore sull'odio, la vittoria dell'amore sulla morte. Soltanto questa intima esplosione del bene che vince il male può suscitare poi la catena di trasformazioni che poco a poco cambieranno il mondo. Tutti gli altri cambiamenti rimangono superficiali e non salvano. Per questo parliamo di redenzione: quello che dal più intimo era necessario è avvenuto, e noi possiamo entrare in questo dinamismo. Gesù può distribuire il suo Corpo, perché realmente dona se stesso. Questa prima fondamentale trasformazione della violenza in amore, della morte in vita trascina poi con sé le altre trasformazioni”.
- È soprattutto una sfida per le nostre comunità, a partire dall’interno dove inventare modalità e percorsi di riconciliazione efficaci e significativi.
E qui suggerirei anche l’urgenza di rivedere la prassi penitenziale e la celebrazione del perdono!! che non riescono più a comunicare l’importanza del gesto.

Scrive ancora Molari: "La verità del Vangelo irraggia da quelle comunità in cui si verifica che tutte le situazioni, anche le più negative, possono essere vissute in modo salvifico, in modo, cioè, da creare interiormente, da far fiorire umanità nuova. Tutte le situazioni possono essere attraversate dalla linfa della vita; le persone possono raggiungere la propria identità spirituale anche in situazioni di estrema negatività. Questa è un'acquisizione specifica dell'esperienza della carità cristiana ed è il messaggio concreto della croce: tutte le situazioni della storia, anche le più negative, possono essere vissute in modo positivo perchè, come afferma s. Paolo, "nessuno ci può separare dall'amore di Dio in Cristo Gesù" (Rom. 8,37). Questa è stata la fedeltà di Gesù: si è trovato nella condizione di vivere una situazione ingiusta, contraria al volere di Dio ma con l'impegno di rivelare l'amore di Dio, di affidarsi all'azione del Padre".(Molari in Il cristianesimo sta morendo?, p.91)

Una fede sfidata a mostrare la capacità di costruire comunità nel tempo dell’individualismo e delle paure

- Caratteristica del nostro tempo è la frantumazione dell'uomo universale e la creazione dei microcosmi etnici e religiosi: di qui molti problemi della democrazia del diritto internazionale, dell’incapacità di affrontare insieme problemi comuni come il clima, l’ecologia.... 
- La sfida alla fede ecclesiale è quella:

+ della sinodalità: come ricordava il card. Daneels, qualche anno fa: l’uomo d’oggi ha sete di partecipazione e difficoltà con l’autorità. Questo sfida la chiesa a restare una, ma generosamente diversificata ed inculturata e a promuovere una cultura del dibattito al suo interno.

Mons. Brambilla diceva al Convegno ecclesiale di Verona: “Il Convegno ha bisogno di interrogarsi non tanto sul posto dei laici nella Chiesa, ma sui modi con cui tutte le vocazioni, i ministeri e le missioni della Chiesa costruiscono la comunità credente come segno vivo del Vangelo per il mondo. Non si tratta di amministrare una faticosa distribuzione dei compiti o di regolare ruoli che possono diventare conflittuali tra di loro. La relazione tra pastori e laici, tra religiosi e missionari, tra parrocchie e movimenti ecclesiali può aprirsi a una nuova stagione di confronto e di convergenza. Al tempo della puntigliosa ricerca e affermazione della propria identità deve seguire uno sforzo corale dove ciascuno cerca di scorgere sul volto degli altri ciò che manca alla propria vocazione. Non è forse questo il tempo favorevole in cui tutte le anime del cattolicesimo italiano possano parlarsi e confrontarsi, in cui anche le associazioni e i movimenti che li rappresentano possano percepire e vivere la loro esperienza singolare come un’“identità aperta”, attraverso la diversità delle componenti del popolo di Dio e delle ricche tradizioni spirituali delle diocesi italiane?

+ di lavorare per la creazione di comunità eucaristiche accoglienti e ospitali nelle comunità parrocchiali, come ha suggerito il documento pastorale dei vescovi italiani, Comunicare il vangelo in un mopndo che cambia al n.46). Scrive Sequeri: “La Chiesa, per poter essere a disposizione di chi ha bisogno, deve essere composta in prevalenza da chi è disposto a offrire gratuitamente le proprie potenzialità ed esperienze indipendentemente dal risultato, a metterci qualcosa di proprio anche prima di vedere che frutto ne darà. È necessario che cresca un’esperienza spirituale profonda di dedizione non solo per i poveri, ma anche nei confronti della Chiesa, non soltanto nei confronti del prossimo. Certo che se l’invito è: "Vieni, ti faremo stare meglio!" "Il Cristo che mi fa stare meglio, che mi realizza, che mi piace, che risponde alle mie domande!". Ma qualcuno viene a portare un panino o due pesciolini? Qualcuno viene a portare qualcosa? O tutti si aspettano il "top". E non la minestra, ma "l’autorealizzazione". La Chiesa è fatta di un esercizio di dedizione. Altrimenti chi arriva e veramente ha bisogno non trova niente”.


+ di cura delle relazioni: ormai dovunque lo predicano Eppure oggi si gioca tutto qui: come bisogno e come chance. Si vive tra indifferenza e burocratizzazione. Immergendosi in questa storia, la comunità cristiana è chiamata a vivere una differenza nella qualità delle relazioni, divenendo quella comunità alternativa che, in una società connotata da relazioni fragili, conflittuali e di tipo consumistico, esprima la possibilità di relazioni gratuite, forti e durature, cementate dalla mututa accettazione e dal perdono reciproco” (E.Bianchi)

- Ma affermare il primato delle relazioni significa anche sostenere la necessità di riconsiderare la configurazione pastorale della struttura ecclesiale, per trovare un nuovo equilibrio fra struttura e rapporti interpersonali.

LA NEBULOSA

È l’immagine del non definito, cifra del nostro tempo a tutti i livelli: non definito per la complessità; per le trasformazioni troppo veloci; per l’incertezza; per la flessibilità (parola magica e drammatica), per il pluralismo stesso.

Non è definito il futuro (neanche cosa farò stasera!), non sono definiti i concetti (come se) i riferimenti ideali e valoriali, le relazioni personali e sociali, ma anche la propria attività e identità; l’uomo stesso (incertezza antropologica).

Il mutamento e la transizione; l’incertezza dell’identità individuale; la ricerca di nuove configurazioni sono gli elementi di questa condizione di “liquidità”, come direbbe Bauman, che ci porta a intitolare così la sfida: VIVERE LA FEDE NEL TEMPO DELL’UOMO RIDIVENTATO ADOLESCENTE

Una fede sfidata da un mondo in fuga a stare nel cambiamento. 
In un mondo che costantemente cambia (cfr. Comunicare....), non si tratta solo di adattarsi alle novità, o semplicemente di accettare i cambiamenti, ma di imparare a stare nel cambiamento. Perché il cambiamento è costante (accelerazione di tutti i processi): la questione e’ come starci salvando sempre l’essenziale. Nulla è più scontato e non serve né irrigidirsi, né lasciarsi andare.

I sociologi rilevano che le persone si sono trasformate da “stanziali” in “nomadi” non soltanto a livello fisico, ma soprattutto a livello esistenziale. Scrive mons. Sanna: “L’uomo globale sarebbe(...)un viaggiatore che si muove nello spazio riconoscendo che le mappe disponibili sono inadeguate, costruite in altri tempi da viaggiatori che vedevano altre cose”. 

- Sono convinto che c’è bisogno di recuperare la spiritualità dell’Esodo) o quella di Abramo): ripiegare la tenda ogni mattino e ripiantarla ogni sera, aiutando ed aiutandoci a diventare da nomadi a pellegrini. Recuperare sul serio la fede come cammino: partire da dove la gente è per portarli avanti indicando costantemente la meta più che i passi; come faceva Gesù, fare proposte umanizzanti che offrono qualità di vita alle persone, anche se non sempre portano ad una adesione; accettare appartenenze parziali se sincere per fare un pezzo di strada insieme; personalizzare i percorsi di fede.....

Una fede sfidata ad abitare il non definito nella società dell’incertezza
- Il filosofo Natoli affermava in una intervista nel 2000: “Oggi mancano riferimenti fissi: nella nostra cultura esiste solo un pensiero provvisorio, finalizzato al miglioramento della situazione attuale. Il contemporaneo è un uomo che ha bisogno di essere assicurato ma, nello stesso tempo, avverte la rassicurazione come un vincolo che gli impedisce di esprimere la sua immediatezza”. 

- “L’io globale è un io confuso, costretto a confrontarsi con un mondo pieno di contraddizioni. Anzi, con tanti mondi tra loro contraddittori. L’uomo di oggi, non avendo più riferimenti certi, fatica a mettere insieme i pezzi della propria vita e ricomporli in uno schema di senso significativo” (mons. Sanna). 

- C’e una progressiva frammentazione delle istituzioni sociali, col diffondersi dell’individualismo, l’indebolimento dei legami sociali e la crisi dei quadri normativi tradizionali e moderni. “Effetti di sradicamento e di instabilità indotti da una globalizzazione economica senza freni e da una cultura dell’appagamento senza limiti, si saldano con rigurgiti di particolarismi etnici, familistici, gruppali, corporativi” (Sequeri).

- Assistiamo all’alleggerimento di tutti i legami: Si afferma nei rapporti una cultura dell’interscambiabilità che porta con sé il rischio di una sempre maggior superficialità nei rapporti stessi e quindi una sempre minor disponibilità a giocarsi in essi, con conseguente solitudine. Bauman dice che siamo in una società sempre più popolata di persone solitarie che cercano disperatamente di amarsi senza riuscirvi. 
- La flessibilità è la parola d’ordine di ogni attivitè, ma diventa anche stile di vita. Scrive Baumann: “La virtù che si ritiene serva al meglio gli interessi degli individui non è la conformità alle regole (poche e scarse e spesso contraddittorie), ma la flessibilità: la prontezza a cambiare tattiche e stile quasi senza preavviso, a trascurare impegni e cortesie senza rammarico, a cogliere le occasioni come capita, piuttosto che seguendo le proprie preferenze stabilite”. 

Ma è flessibilità anche della propria stessa identità, come osserva un celebre romanziere polacco, Andrzej Stasiuk: “la possibilità di trasformarsi in qualcos’altro, rappresenta oggi il surrogato della salvezza o redenzione, il sogno di poter rendere l’incertezza meno scoraggiante e la felicità più duratura mutando il proprio ego”. Pensate ai trasformismi, ai giovanilismi e alle crisi dei cinquantenni che si illudono di rifarsi una vita....pensate al tema di tanti film di questi tempi. Pensate a quella sorta di mito dell’eterna giovinezza che si concretizza nella dilatazione infinita dell’età giovanile, come età delle possibilità aperte. A proposito scrive una sociologa commentando il Rapporto IARD 2002 sulla condizione giovanile: “È dagli anni ’80 del XX sec. che si riconosce una progressiva dilatazione della condizione giovanile, la quale, invece di essere una fase transitoria dell’esistenza, finisce per diventare una situazione stabile, nella quale le persone si installano, senza rilevanti motivazioni ad uscirne. Oggi però sembra di percepire un generalizzato blocco sociale, che cristallizza l’età della giovinezza e rende molto difficoltoso pensarne il superamento: una scolarizzazione di massa senza sbocchi definiti, un mercato culturale che si rivolge prevalentemente al pubblico giovane e al soddisfacimento di desideri di tempo libero, un diffuso clima di incertezza da un alto e di consapevolezza dei rischi che minacciano il mondo nel quale si vive dall’altro, sono tutti elelmenti che possono impedire ad una società di immaginare il proprio futuro”. 
A ciò si accompagna un devastante senso di costante inadeguatezza rispetto alle prestazioni richieste o presunte. L’indagine sull’uso delle droghe da parte nei giovani di oggi è significativo al proposito. Sempre la sociologa che commenta il Rapporto IARD 2001: “nelle subculture giovanili storiche l’uso di stupefacenti era associato a pratiche trasgressive di rivendicazione e a determinati valori e stili di vita (negli anni ’70 l’eroina mieteva vittime. L’eroina è una droga altamente visibile ed antisociale; oggi però si diffondono droghe meno visibili (come la cocaina, la cannabis, le anfetamine, gli psicofarmaci...), che permettono comportamenti compatibili e socialmente accettabili); oggi sembra che i ragazzi si avvicinino consapevolmente alle sostanze, alla ricerca di alterazioni degli stati d’animo e di elevate prestazioni fisiche, senza alcuna resistenza culturale e per scopi essenzialmente individuali ed edonistici. Sembra inoltre che una parte consistente della popolazione giovanile faccia uso di sostanze perché afflitta da un sostanziale senso di inadeguatezza nei confronti degli standard sociali, inadeguatezza che si esprime nella ricerca di qualcosa che allevii il disagio di non sentirsi all’altezza, o meglio di non essere pronti, di non essere grandi abbastanza..

Vedeva giusto Angelini quando scriveva: “La questione morale non è oggi solo né soprattutto questione di giustizia nei rapporti sociali (...) è questione di senso del vivere, di evidenze capaci di autorizzare la dedizione di sé e la speranza” (Angelini, Ritorno all’etica in “Il Regno 14/90)

Davanti a questa esperienza di inadeguatezza, mi pare di vedere una chanche straordinaria per l’annuncio di pseranza del vangelola parola della fede:

Una fede sfidata a mostrare il senso del limite come spazio per l’invocazione

È il richiamo della S.S. ai nn.35-39: la fede come speranza di un Amore che riscatta i nostri limiti. È un discorso grande che mi limito ad aprire concludendo con la citazione di una pagina di un romanzo di F.Parazzoli, Per queste strade familiari e feroci.... p.89).

Una fede sfidata a mostrare la qualità dell’umano:

Oggi la questione antropologica torna al centro dell’attenzione: da un lato per l’affermarsi di una cultura dei diritti umani (non ancora dappertutto riconosciuti ma sempre più ribaditi) come base di un nuovo ordine mondiale (cfr. nel 2008 ricorre il 60 anniversario della Dichiarazione Universale dei Diritti dell’uomo), dall’altro per i rischi di decostruzione che pongono urgentemente la domanda su cosa è umano. Siamo infatti davanti a una rivoluzione antropologica legata alla tecnologia con la sua capacità di manipolare realtà e persone, ma anche all’ampliarsi infinito delle possibilità di avere cose e di fare esperienze; alla sovranità del desiderio (con l’avvento dell’homo consumens: “consumo dunque sono”, l’identità stessa si è legata al consumare). La stessa questione ecologica ha forti risvolti antropologici non solo per il propugnato superamento della centralità dell’uomo da parte di certe posizioni, ma anche per la questione della qualità della vita e la responsabilità verso le future generazioni. 
- Si percepisce “Più che mai c’è bisogno di gente che abbia il senso dell’uomo nella sua profondità ultima. Di gente capace di accettare, di assumere, tutte le riduzioni dell’uomo e dire: guardate, l’essenziale è altrove. Possono dirlo con la scienza, possono dirlo con la poesia, con la letteratura, ma l’importante è far capire che ogni volta che si crede di aver messo le mani sull’uomo, l’uomo sfugge”. (O. Clemence, intervista)

- Saremo chiamati allora ad essere testimoni di una qualità di vita che nasce dalla fede. Si tratta allora di mostrare con umiltà e concretezza la credibilità di un vangelo come proposta di una vita bella, buona e felice, come quella di Gesù; di mostrare che la speranza nella resurrezione rende capaci di essere integralmente umani, fedeli alla terra. Di mostrare insomma un cristianesimo come offerta di qualità dell’umano. La scelta fatta dalla Chiesa italiana a Verona di riflettere e ripensare il nostro impegno pastorale a partire dagli ambiti di vita mi pare vada in questa direzione.
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